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La pandemia
economica

DANIELE ZAPPALÀ
Parigi

n Francia, le ripercussio-
ni della crisi sanitaria sul-
l’occupazione e sull’eco-

nomia «si amplificheranno»
nei prossimi mesi. L’ammis-
sione è giunta lunedì dallo
stesso premier Jean Castex, in
un incontro con i presidenti
delle regioni. Per Bruno Le
Maire, ministro dell’Econo-
mia, il Paese dovrà dimo-
strarsi paziente: «Il mio obiet-
tivo, già molto ambizioso, è di
ritrovare nel 2022 il livello e-
conomico del 2019».
Secondo la
Banca di Fran-
cia, il Paese do-
vrebbe chiude-
re l’anno con un
calo dell’8,7%
del Pil, anche se
altre previsioni
sono più pessi-
miste, soprat-
tutto dopo l’a-
dozione del co-
prifuoco serale che riguarderà
per almeno un mese quasi un
terzo della popolazione na-
zionale. «Dopo un forte rim-
balzo nel terzo trimestre del-
l’anno, il quarto trimestre del-
l’anno sarà difficile: rischia-
mo di registrare una contra-
zione della crescita» ha detto
ieri Le Maire ai microfoni di
radio Europe 1. L’impatto ge-
nerale sarà violento per tutti i
settori, con 800mila disoccu-
pati in più entro la fine del-
l’anno, prevede la Banca di
Francia, evocando un’impen-
nata brusca a un livello
dell’11%. Gli interventi dell’e-
secutivo per costruire una re-
te di protezione per il mondo
produttivo sono cominciati
già in primavera. Il più signi-
ficativo e diffuso è un presti-
to garantito dallo Stato che ha
riguardato circa mezzo milio-
ne d’imprese. Concretamen-
te, le aziende hanno contrat-
to 327 miliardi di prestiti ai
quali non avrebbero proba-
bilmente avuto diritto senza
l’intervento statale: hanno ot-
tenuto prestiti dalle banche,
oppure direttamente dallo
Stato. Sul piano fiscale, il Te-
soro ha concesso proroghe
per un totale di 32,5 miliardi.
Fra gli aiuti diretti alle impre-
se, spiccano quelli per finan-
ziare la disoccupazione prov-
visoria, per un totale di 31 mi-
liardi: le imprese che hanno
accettato il dispositivo hanno
versato solo il 15% della re-
munerazione anteriore lorda
dei dipendenti, mentre lo Sta-
to ha coperto il 70% o più. Ma
per i settori «protetti» più col-
piti, come quello turistico,
l’intero indennizzo versato ai
disoccupati è stato a carico
dello Stato. Su questo fronte,
Parigi ha deciso di non chie-
dere fondi al piano europeo
Sure, per via della possibilità
di ottenere prestiti con condi-
zioni finanziarie più interes-
santi di quelle proposte dalla
Commissione Ue.
Per circa 2 milioni di dipen-
denti del settore sanitario, è
stato raggiunto un accordo
per un duplice scatto degli sti-
pendi: 90 euro mensili a set-
tembre ed altri 93 euro entro
fine anno. Nel complesso, per
il 2020, lo Stato sborserà di-
rettamente 64 miliardi di eu-
ro, ma nel quadro di misure
anche indirette di sostegno
per un ammontare totale di
470 miliardi. Dei piani d’ac-
compagnamento sono stati
previsti per settori come turi-

I
smo, automobile, aeronauti-
ca, edilizia, cultura, start up
tecnologiche.
Parigi otterrà circa 40 miliar-
di di fondi del pacchetto di ri-
lancio europeo. Il governo ha
spiegato che copriranno il
40% del piano «France Relan-
ce»: un vasto programma
d’investimenti in settori stra-
tegici prioritari, come la sa-
nità e le energie pulite, fina-
lizzato pure a far attecchire
nuovamente sul suolo tran-
salpino delle filiere produtti-
ve strategiche che erano mi-
grate da tempo verso aree del
globo a basso costo di mano-

dopera. Nel
quadro del
piano di ri-
lancio euro-
peo, secon-
do le prime
analisi, la
Francia sarà
chiamata a
rimborsare
65 miliardi
entro il

2058, risultando dunque fra i
contributori netti dell’Unio-
ne. In chiave politica, l’Eliseo
spera adesso che l’attuale
rafforzamento della solida-
rietà fra i membri Ue dinanzi
all’avversità possa incorag-
giare a breve una maggiore in-
tegrazione pure in termini di
politica economica, come il
presidente Emmanuel Ma-
cron aveva chiesto già nel
settembre 2017, lanciando
alla Sorbona la propria «ini-
ziativa per l’Europa». Fin dal-
la scorsa primavera, il mini-
stro dell’Economia Le Maire
aveva giudicato «saggio il ri-
corso senza condizioni» al
Mes come strumento per
sormontare gli effetti della
crisi sanitaria.
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PAOLA DEL VECCHIO
Madrid

rrivano settimane
difficilissime».
Nella Spagna tra-

volta dai contagi, l’onda d’ur-
to minaccia di soffocare la ri-
presa e di trascinare l’econo-
mia in una nuova recessione.
Il governo socialista di Pedro
Sánchez con la sinistra di Po-
demos ha peggiorato le pre-
visioni e stima una contrazio-
ne dell’11,2% del Pil per que-
st’anno, due punti e mezzo in
più del pronostico di maggio.
Anche se, nell’ultimo aggior-
namento del
quadro ma-
croeconomi-
co, ha miglio-
rato la cresci-
ta al 7,2% nel
2021, che po-
trebbe arriva-
re al 9,8% per
effetto del pia-
no di ricostru-
zione finan-
ziato dal Recovery fund della
Ue. Ma la virulenza della pan-
demia, con o senza chiusure,
rischia di renderlo obsoleto.
Molti economisti, come Gon-
zalo Garcia di Analistas Fi-
nancieros Internacionales (A-
fi), dubitano della crescita
dell’1,5% del Pil nel quarto tri-
mestre ipotizzata dalla vice-
presidente per gli Affari Eco-
nomici, Nadia Calviño, dopo
il rimbalzo del 13% nel terzo,
seguito al crollo del –17,8% nel
secondo. La vulnerabilità per
l’ampio peso sul Pil di turi-
smo, ristorazione e trasporti,
assieme alla sofferenza delle
Pmi, il muscolo produttivo del
Paese, induce il Fmi a preve-
dere per la Spagna la reces-
sione più profonda di tutte le
economie avanzate: –12,8%

A«
quest’anno, e che nel 2022
sarà ancora di 6 punti sotto il
Pil del 2019.
«La nostra azione è stata la più
agile ed effettiva d’Europa»,
ha difeso la Calviño, rivendi-
cando le misure adottate per
evitare l’ecatombe. Come i
17,8 miliardi per le casse inte-
grazioni sussidiarie (Erte), che
da 3,4 milioni di spagnoli ad
aprile, a settembre riguarda-
vano ancora 730mila lavora-
tori, il salario minimo vitale o
la prima tranche della linea di
credito da 40 miliardi in aval-
li a Pmi, imprese e autonomi.
La disoccupazione, scalata al

19% que-
st’anno, si
prevede in-
torno al
17,2% nel
prossimo. La
tesi dell’ese-
cutivo è che
l’economia
rimonterà
con più forza,
approfittan-

do dei fondi europei, e sarà
«più resiliente, verde, digitale
e inclusiva». Il piano inviato a
Bruxelles include 27 miliardi
dei 140 assegnati alla Spagna
dal Next Generation EU. Di
questi, Madrid attiverà i 72,2
miliardi in sussidi a fondo per-
duto nel prossimo triennio,
rinviando al successivo 2023–
2026 i restanti in prestiti. A
progetti di digitalizzazione e
transizione ecologica sono
destinati rispettivamente il
37% e il 33% delle risorse. Fra
le dieci aree di azione, che
porterebbe 800mila posti di
lavoro, l’Agenda urbana e ru-
rale, digitalizzazione dell’am-
ministrazione, 5G e big data.
Mentre l’esecutivo attingerà
10 miliardi dal meccanismo
Sure per finanziare gli Erte
temporali, ma non ricorrerà
alla linea di credito del Mes.
Anche se, come ha conferma-
to Sánchez al premier Conte,
è pronto a fare fronte comu-
ne in Europa per una riforma
complessiva della condizio-
nalità, così come del Patto di
stabilità. Per Madrid è vitale
che il Recovery fund parta da
gennaio, per contenere i
preoccupanti segni di insof-
ferenza, che fra emergenza sa-
nitaria e caos politico, inizia-
no a calare nella società. Il go-
verno è ancora in affanno per
cercare il difficile consenso fra
il Psoe e i soci di Podemos sul-
la legge di bilancio, che spera
di approvare entro ottobre.
Con la sospensione delle re-
gole fiscali, il tetto di spesa su-
pererà i 196 miliardi, rispetto
ai 156 previsti a febbraio
(+55%). Le coperture sareb-
bero in deficit, che scalerà
all’11,3% e al 7,7% del Pil que-
st’anno e il prossimo, e il de-
bito pubblico rispettivamen-
te al 118% e al 117%, dal 99%
del 2019. La manovra prevede
un drenaggio record di 10 mi-
liardi sulla fiscalità nel bien-
nio, con le nuove imposte sul-
le transazioni finanziarie, la
tassa Google e sui contenito-
ri di plastica e l’aumento del-
l’Iva sulle bibite zuccherate.
Ma lo scoglio della trattativa
con Podemos è sull’incre-
mento dell’imposta sulle so-
cietà e dell’Irpef per i redditi
superiori ai 200mila euro an-
nui, che però rischia di non
passare il vaglio di nazionali-
sti baschi e catalani. Sánchez
spera ancora nel sì del libera-
le Ciudadanos, nella nuova
veste di partito utile contro la
calamità.

Nella strategia
per il rilancio c’è

anche il rimpatrio
di filiere che sono
andate all’estero

Le aziende hanno
contratto 327

miliardi di prestiti 

Gli effetti del
Covid hanno

messo in
ginocchio le

economie dei
principali Paesi

Ue come Francia
e Spagna che

puntano molto
sui fondi europei
per finanziare la

ripresa

LA CRISI 

Il governo ha
peggiorato le stime

e prevede una
contrazione

dell’11,2% del Pil
quest’anno, due

punti e mezzo in più
rispetto a maggio
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«Sostenere l’economia
pure con nuovo debito»
GIOVANNI MARIA DEL RE
Bruxelles

li Stati continuino a sostene-
re al massimo l’economia an-
che perché nel 2021 dei sol-

di del Piano di rilancio si vedrà poco.
Per l’Italia sarà cruciale saper usare
poi questi fondi al meglio, con rifor-
me che facciano ripartire il Paese, e il
debito andrà ridotto a crisi finita. La
vede così Guntram Wolff, l’economi-
sta tedesco con un passato alla Com-
missione Europea e alla Bundesbank,
e dal 2013 a capo di Bruegel, il think–
tank economico più gettonato a
Bruxelles che vede ospiti regolari i ver-
tici delle istituzioni Ue e redige vari
report per l’Eurogruppo.
Direttore, in primavera c’era la spe-
ranza che la pandemia si spegnes-
se in estate. Invece siamo alla se-
conda ondata. Arriva una nuova re-
cessione?
In effetti c’era quella speranza, e una
netta ripresa c’è stata. Solo è vero che
c’è questa seconda ondata con gli ef-
fetti inevitabili. Dunque non avremo
come pensavamo un andamento «a
V» (prima tracollo poi ripresa ndr),
ma diciamo «a W» (con un saliscendi
ndr) per via dei vari lockdown locali,
e senza per ora riuscire a tornare al
100% dei livelli pre–crisi. Tuttavia non
torneremo al tracollo di marzo–apri-
le: siamo molto meglio preparati, i
nuovi lockdown saranno più mirati e
con un impatto minore di quelli del-

la primavera scorsa in cui c’è stato u-
no stop totale.
Intanto il Piano di Rilancio è ritar-
do...
Sì, e in effetti nel 2021 si vedrà ben
poco di quei soldi. Per questo è cru-
ciale che gli Stati membri continuino
anche il prossimo anno a indebitarsi
per sostenere al massimo l’economia
e i cittadini. Lo possono fare: tutti
hanno accesso ai mercati e godono
di bassi interessi grazie ai programmi
di acquisto della Bce e alle misure
messe in piede dall’Ue. Se c’è una
guerra, recita un vecchio adagio, de-
vi combatterla, per preoccuparsi ci
sarà tempo dopo.
D’accordo, ma allora il Piano di ri-
lancio non serve? 
Certo che sì, ovviamente. È una gi-
gantesca assicurazione soprattutto
per i Paesi più colpiti come l’Italia: in-
genti somme verranno raccolte sui
mercati dall’Ue e trasferita agli Stati.
E questo viene già apprezzato positi-
vamente dai mercati, eliminando
dubbi sulla sostenibilità del debito,
come si è visto con il crollo degli
spread. I mercati hanno capito che
l’Ue è riuscita a fare causa comune. 
Qualcuno l’ha chiamato «momento
hamiltoniano», in riferimento alla
condivisione dei debiti degli Usa de-
gli albori...
Forse è un po’ esagerato, ma indub-
biamente il Piano costituisce un pre-
cedente cruciale. Non sarà perma-
nente, perché si dovrebbero cambia-

re i trattati, ma certamente un mo-
dello cui si potrà ricorrere a ogni gra-
ve crisi. E questo è un cambiamento
strutturale dell’Ue: si sancisce il prin-
cipio del trasferimento di fondi con
debiti comuni a chi è più colpito da u-
na crisi.  
Intanto il debito italiano è già schiz-
zato al 170% del Pil...
Se lo Stato non avesse soccorso l’eco-
nomia la situazione sarebbe molto
peggiore, con un tracollo ben più am-
pio e danni duraturi. Non c’era altra
scelta. Questo però non significa che
l’Italia, con questo debito, non possa
in futuro dover affrontare nuovi ner-
vosismi sui mercati. Per questo è cru-
ciale che utilizzi al meglio i soldi del
Piano di rilancio per far partire la cre-
scita. Servono riforme profonde, quel-
le che per anni non si sono fatte.  
C’è chi spera nell’abolizione del Pat-
to di stabilità, ora sospeso...
Sul Patto bisogna indubbiamente fa-
re una riflessione approfondita, ma
questo non cambia la realtà per i Pae-
si come l’Italia: finita la crisi il debito
deve assolutamente essere ridotto,
sia pure con gradualità. Altrimenti la
Penisola potrebbe ritrovarsi in gravi
difficoltà. Una cosa deve esser chia-
ra: in tempi normali alti deficit non
sono sostenibili per l’Italia. La cre-
scita non si aumenta semplicemen-
te incrementando il disavanzo, non
ha mai funzionato. Insisto: quel che
serve sono le riforme. 
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IN FRANCIA

Macron al lavoro: tre anni
per recuperare le perdite

IN SPAGNA

Madrid aspetta i fondi Ue
per riprendersi dallo choc
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Industria,
segnali di
ripresa nella
zona euro

Timidi segnali di
recupero per
l’industria europea,
nonostante la
pandemia. 
L’indice Pmi
manifatturiero della
zona euro a ottobre
segna un rialzo a 54,4
punti da 53,7 di
settembre. Il dato,
migliore delle
previsioni degli
analisti, ha spinto al
rialzo le Borse, che
hanno chiuso il loro
primo giorno di rialzi
di questa settimana. Il
Pmi dei servizi è
invece calato, a 46,2
da 48 punti (peggio
dei 47 punti previsti).
L’indice Pmi
composito che
monitora l’attività sia
del settore servizi che
manifatturiero è
sceso dai 50,4 punti di
settembre ai 49,4
punti di ottobre.
L’attività del settore
privato tedesco è
cresciuta per il quarto
mese consecutivo a
ottobre, ma mentre il
settore manifatturiero
ha accelerato (da 56,4
a 58 punti) l’attività
dei servizi è calata (da
50,6 a 48,9 punti),
suggerendo che la più
grande economia
europea marcia a due
velocità.

Le stime
economiche
sul 2020
dell’Europa

‒8,7%
Il calo del Pil,
che dovrebbe essere
seguito da un
+6,1% nel 2021

0,3%
Il tasso di inflazione
nella zona euro.
Per diversi Stati si
prevede deflazione

9,5%
La stima sul tasso di
disoccupazione, in
aumento di 2 punti
rispetto al 2019

Governi diversi, ma stessa missione:
tamponare la crisi e rianimare il Pil


